Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Ascensione del Signore “Anno A”
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Cel. “Esulti di santa gioia la tua Chiesa,

o Padre,per il mistero che celebra

in questa liturgia di lode,

poiché nel tuo Figlio asceso al cielo

la nostra umanità è innalzata accanto a te,

e noi, membra del suo corpo,

viviamo nella speranza

di raggiungere Cristo,

nostro capo, nella gloria.” (Colletta)
G. La speranza alla quale siamo chiamati va condivisa perché è sovrabbondante, incontenibile. Ecco perché dalla Pasqua sgorga la missione. Ecco perché il dono dello Spirito innerva il tempo che viviamo perché diventi sempre tempo di grazia. Ecco perché il Signore risorto e asceso al cielo affida il mandato missionario ai suoi discepoli. Ogni uomo è chiamato a condividere questa speranza e quindi a «farsi discepolo». È adesso il momento per comunicare alle persone il volto di Dio. A questo proposito è significativa la formula trinitaria legata al battesimo, parte integrante del mandato missionario del Risorto.
Cel. “Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore.

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 
Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 28,16-20)
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La solennità dell’Ascensione, che oggi celebriamo, è come l’ultima e più grande manifestazione di Gesù Risorto, fondamento della nostra fede. Non si tratta di pensare a un Gesù che solcando verticalmente lo spazio, scompare in Dio, ma di affermare la presenza definitiva di Gesù nel mondo di Dio. La presenza di Gesù significa che il Figlio di Maria, Colui che gli Apostoli e le folle di Palestina avevano visto, toccato, amato, contestato, crocifisso, sepolto, proprio quell’uomo, con la sua natura umana, è in Dio ed è Dio. 
Tutti

Dal Salmo 46: Rit. Ascende il Signore tra canti di gioia.
Popoli tutti, battete le mani!

Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo,

grande re su tutta la terra. . Rit.
Ascende Dio tra le acclamazioni,

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,

cantate inni al nostro re, cantate inni. . Rit.
Perché Dio è re di tutta la terra,

cantate inni con arte.

Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Quale non sarebbe la forza della nostra fede se potessimo fare la stessa esperienza degli apostoli? Hanno conosciuto Gesù, vissuto con lui, lo hanno sentito predicare. Alcuni, come Giovanni, hanno fatto anche l’esperienza della sua amicizia. 
2L. Dopo la morte e la risurrezione di Gesù, lo hanno visto risorto non solo sporadicamente, ma per quaranta giorni: 
1L. «Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio». 
2L. Quale non sarebbe la nostra intelligenza del mistero di Dio se potessimo essere anche noi istruiti direttamente da Gesù, come lo furono i discepoli?

1L. Questa impressione si sfalda però nel ripercorrere gli eventi che precedettero la passione di Gesù e nel constatare che gli apostoli, malgrado la loro familiarità con lui, si dileguarono tutti, senza eccezioni. 
2L. Allo stesso modo, al primo annunzio della risurrezione da parte delle donne, gli stessi apostoli non capirono, furono sorpresi, restarono increduli. Continuarono addirittura a dubitare anche dopo aver visto il Risorto: 
1L. «Gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono». 
2L. Vedere Gesù, ascoltarlo, mangiare con lui, non basta per la nostra fede. Si possono fare queste esperienze e continuare a dubitare.

1L. Con l’Ascensione facciamo memoria del momento nel quale Gesù è elevato al cielo e si sottrae per sempre agli occhi dell’umanità. Questo però non vuol dire che Gesù vada via. 
2L. Nel vangelo, l’ultima parola di Gesù prima dell’ascensione non è «vado via», ma l’esatto contrario: 
1L. «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
2L. Vediamo Gesù sottrarsi ai nostri occhi e al tempo stesso dichiararci: 
1L. «Io sono con voi ogni momento». 
2L. Ecco il paradosso: Gesù si sottrae agli occhi di carne e ci dice: «Io sono con voi».

3L. Il contrasto è solo apparente. In realtà il senso di questa contraddizione è semplice: per la fede, vedere, toccare non basta, come lo afferma la beatitudine del Vangelo di Giovanni: 
4L. «Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto». 
3L. La vocazione della fede, infatti, è di vedere, di percepire qualcosa di più profondo di quello che possono vedere gli occhi di carne. A questo si riferisce Paolo nella Lettera agli Efesini, quando dice: 
4L. «Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui». 
3L. E poi: «Illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere». 
4L. Per una profonda, vera, autentica conoscenza di Dio abbiamo bisogno che si aprano altri occhi, quelli del cuore, e che questi siano illuminati dal Signore.

3L. Finché vedevano Gesù con gli occhi di carne, sia prima che dopo la sua risurrezione, i discepoli non erano spinti a contemplarlo con gli occhi del cuore. 
4L. Per questo la loro fede non poteva svilupparsi e invece di credere in Gesù, malgrado tutte le prove che erano fornite loro, continuavano a dubitare. 
3L. Ecco allora che appena Gesù è asceso al cielo, degli angeli vengono a dire ai discepoli e a tutti noi: «Perché state a guardare al cielo?», 
4L. cioè: «Non pensate che avendo Gesù fisicamente, visibilmente in mezzo a voi, sarete più forti, crederete di più. Non state a guardare al cielo, perché è venuto il momento di credere alle ultime parole di Gesù: “Ecco io sono con voi”».

3L. Si potrebbe cessare di parlare di «solennità dell’Ascensione», cioè «della sparizione di Gesù», e cambiarne il nome in «solennità della presenza del Signore», o «solennità della scoperta della vera presenza del Signore in mezzo a noi». 
4L. L’Ascensione è un momento fondamentale della nostra vita spirituale, quello nel quale ci è chiesto di chiudere gli occhi di carne per aprire quelli del cuore, di non vedere più le cose, il mondo, con incredulità, e di riconoscere il Signore presente in essi, in tutti gli eventi della nostra vita.

3L. Riconoscere Gesù presente qui, in mezzo a noi, in ogni momento, per sempre, ci permette di aprirci al dono della consolazione che solo la sua presenza può irradiare. 
4L. Apriamoci allora al dono di questa consolazione. Chiediamo al Signore la grazia di illuminare gli occhi del nostro cuore.
Tutti

Signore, per la forza della nostra comunione con te,

alla quale anche oggi ci hai chiamati,

il tuo Spirito agisce nel profondo di ogni uomo,

come un fermento.

Non stancarti di chiamarci alla libertà e alla speranza

tutte le volte che ci aggrappiamo ai nostri beni

e alle nostre sicurezze.

Aiutaci ad affidarci alla tua forza creatrice

per una convivenza nuova.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. In questa domenica dell’Ascensione colpisce una parola che collega tra loro come un filo rosso le tre letture, la parola «forza». 
6L. Nella prima lettura: «Riceverete la forza dallo Spirito Santo», nella seconda lettura: «Possiate cogliere l’efficacia della sua forza », e nel Vangelo: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra».

5L. Forza, energia, potere: forza per vivere, energia per andare e ancora andare, potenza per nuove nascite. 
6L. Fede vuol dire partecipare di una corrente di energia, entrare in un flusso di vita che senza sosta alimenta la mia e tutte le esistenze. 
5L. Come credente io affermo che la mia vita è attraversata da una forza più grande di me, che non verrà mai meno e che fa la vita più forte delle sue ferite.

6L. È il flusso di vita di Cristo, che viene come forza ascensionale verso più luminosa vita, verso più consapevolezza, più amore, più libertà. E mi rende fonte di nuove nascite per altri.

5L. L’Ascensione è una festa difficile: come si può far festa per uno che se ne va? Il Signore però non è andato in una zona lontana del cosmo, ma, incredibilmente, è più vicino. 
6L. Se prima era insieme con i suoi discepoli, ora è dentro di loro. Non è andato al di là delle nubi, ma al di là delle forme, è asceso nel profondo delle cose, è andato nell’intimo del creato e delle creature.

5L. Ha scritto Benedetto XVI: «Ascensione non è un percorso cosmico-geografico, ma è la navigazione spaziale del cuore che ti conduce dalla chiusura in te all’amore che abbraccia l’universo».

6L. Il mio cristianesimo è la certezza forte e inebriante che in tutti i giorni, in tutte le cose, Cristo è presente, forza di ascensione del cosmo. 
5L. Il Signore non devi conquistarlo, non devi raggiungerlo: è già dentro, si è dato e rimane: 
6L. «Sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

7L. Gesù è andato avanti come un esploratore che precede la carovana, se ne è andato con un atto di enorme fiducia nell'uomo. 
8L. Se ne va lasciando sulla terra quasi niente: un gruppetto di uomini impauriti e sfiduciati, e il Vangelo sottolinea che dubitano ancora, un piccolo nucleo di donne coraggiose e fedeli, e torna dal Padre.

7L. A questi che dubitano ancora, e a noi e alle nostre paure e infedeltà, affida il mondo. Li spinge a pensare in grande, a guardare lontano, oltre. 
8L. Perché ha fiducia nell’uomo, ha fiducia in me, più di quanta ne abbia io stesso; sa che posso diventare lievito, e forse perfino fuoco, e contagiare di Spirito e di nascite chi mi è affidato.

7L. Ecco le ultime parole di Gesù, che racchiudono la nostra missione: «Battezzate e insegnate a vivere ciò che ho comandato». 
8L. E battezzare non significa versare un po’ d’acqua sul capo delle creature; significa immergere. 
7L. Immergete ogni uomo in Dio, fatelo entrare, che si lasci sommergere dalla vita di Dio, da quella linfa vitale, fategli incontrare davvero il Padre, il Figlio e lo Spirito.

8L. E poi: «Insegnate a osservare». Ma che cosa ha comandato Cristo, se non l’amore? 
7L. Allora il suo comando diventa: immergete l’uomo in Dio e insegnategli ad amare, a lasciarsi amare, prima, e poi a donare amore. Qui è tutto il Vangelo, tutto l’uomo. Ascensione è la festa del nostro destino. 
8L. Scrive Romano Guardini: «Solo il cristianesimo ha osato collocare un corpo d’uomo nelle profondità di Dio». 
7L. È la glorificazione di tutto l’uomo. Con tutto il mio essere, anima e corpo, io muovo verso l’intero Dio. Come Gesù di Nazareth. E un giorno anche noi saliremo nelle profondità di Dio.

8L. Andate, immergete in Dio, insegnate ad amare. Con quel miracolo, il più delicato, il più umano, che è donare speranza, amorevolezza e forza di vita a tutte le creature, tutti i giorni, in tutti gli incontri.
Tutti
Sei salito, Gesù,

più in alto degli sguardi persi nelle nubi,

dei pensieri che non ti seguono

nelle profondità del tuo mistero.

Ti sei stabilito in cielo alla destra del Padre,

da Salvatore onnipotente, da Maestro di ciascuno di noi.

Tu sei salito per noi, in uno slancio d’amore,

per esserci vicino sempre,

per preparare a noi un posto nella tua intimità.

Sei salito da Figlio al Padre

e conduci tutta l’umanità verso la Casa paterna.

Tu sei salito così in alto

per condividere con noi la ricchezza di Dio

e lo Spirito che ci colma dei tuoi doni.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. «Andate!»: così tu ci dici, Signore, e non vuoi che formiamo un piccolo gruppo che ti ricorda con nostalgia, con lo sguardo rivolto al passato e il cuore gonfio di tristezza. No, tu ci spedisci in missione a sfidare l’ignoto, fuori dalle stanze in cui ci siamo rinchiusi per paura della gente, dei rischi e degli imprevisti. «Andate!»: così tu ci spingi, Signore, ad abbandonare i luoghi noti e praticati delle nostre certezze e tradizioni, i luoghi dei nostri piccoli fallimenti, dei nostri progetti striminziti, del nostro piccolo cabotaggio. E ci fai prendere il largo, in mare aperto, a vivere l’avventura del Vangelo assieme a tutti quelli che ci credono, senza porre nessuna condizione, senza esigere nessuna sicurezza, senza pretendere nessuna garanzia. «Andate!»: così tu ci chiedi, Signore, di raggiungere ogni uomo e donna, di qualsiasi razza, cultura, nazione, perché per tutti è l’amore del Padre tuo, per tutti la chiamata alla vita e alla gioia. Tu vuoi che il tesoro che ci hai messo in mano noi lo spartiamo innanzitutto con i poveri, con chi soffre, con chi è oppresso, con chi cerca la giustizia non tanto per sé, ma specialmente per gli altri.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

([image: image2.png]


 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
